






ALLEGATO B

Regolamento del Marchio scout

Rif. art. 91

Art. 1 – Al fine di salvaguardare in campo nazionale l’uniformità
delle forniture dell’uniforme e l’attività delle Rivendite ufficiali
scout, viene istituito un marchio denominato Marchio scout.

Art. 2 – L’uso e l’applicazione del Marchio scout su ogni capo
dell’uniforme, è l’unica e vera garanzia che gli associati hanno di
acquistare materiale conforme alle norme del regolamento asso-
ciativo, idoneo alla sua funzione e ad un prezzo controllato.

Art. 3 – Il disegno del Marchio scout, approvato dal Comitato
nazionale è depositato e registrato regolarmente secondo le
leggi dello Stato e internazionali che regolano l’uso dei marchi. Il
disegno è riprodotto in allegato al presente regolamento
(Allegato 1).

Art. 4 – Il Marchio scout verrà applicato a tutti gli articoli costi-
tuenti l’uniforme che avranno preventivamente ricevuto l’appro-
vazione del Comitato nazionale.  

Art. 5 – Al fine di una corretta valutazione del prodotto, la
Fiordaliso dovrà fornire al Comitato nazionale, per la loro speri-
mentazione, campioni degli indumenti appena disponibili e
nelle taglie richieste, per ottenere su questi la concessione del-
l’uso esclusivo dell’applicazione del Marchio scout.

Art. 6 – Il marchio dovrà essere direttamente applicato in fase di
lavorazione dal fabbricante ufficialmente prescelto dalla società
Fiordaliso.

Art. 7 – Le Cooperative cui è concesso il riconoscimento di
Rivendita ufficiale scout (o altre strutture equivalenti), si impe-
gnano a vendere, al prezzo approvato dal Comitato nazionale,
tutti gli indumenti dell’uniforme, i distintivi e le insegne ufficiali
che, essendo regolamentari per modello, siano presentati nell’al-
bo dell’AGESCI.

Art. 8 – In spirito di fraterna collaborazione e nell’interesse dei
componenti dell’Associazione, la Commissione Economica
nazionale potrà effettuare controlli presso le Rivendite ufficiali
scout, al fine di garantire il corretto utilizzo del Marchio scout.

Art. 9 – L’uso del Marchio scout e la sua diffusione può avveni-
re solo all’interno dell’Associazione o delle Rivendite ufficiali
scout, esclusivamente nel rispetto delle presenti norme. La sua
applicazione è proibita tassativamente al di fuori degli articoli e
dei modelli prescelti dal Comitato nazionale. Ogni irregolarità e
abuso da parte di chiunque sarà punito, nell’ambito dell’AGESCI
in via disciplinare e al di fuori dell’Associazione sarà tutelato
nelle forme di legge.
Il Comitato nazionale potrà revocare il riconoscimento di ufficia-
lità, alle Rivendite scout autorizzate che si renderanno inadem-
pienti.

Allegato 1

ALLEGATO C 

(Abrogato)
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ALLEGATO D 

Criteri generali e orientamenti 
da seguire nella realizzazione 
dei capi dell’uniforme

Rif. art. 72

I criteri individuati, vista la valenza educativa data all’uniforme
dal metodo scout, tendono a dotare l’Associazione di un’unifor-
me essenziale ma rispondente ad esigenze di vestibilità, praticità
ed estetica. I tessuti scelti, compreso il velluto o tessuti alternati-
vi, dovranno rispondere pienamente ai criteri individuati.

1. Vestibilità – L’uniforme deve essere sentita come propria da
ciascuno facendo particolarmente attenzione alle varie età degli
associati, nel rispetto delle esigenze dell’essere uomo o donna e
non come corpo estraneo. Fogge, peso devono essere rispon-
denti alle esigenze attuali di chi indossa l’uniforme in modo da
consentire agilità nello svolgimento delle attività.

2. Unicità – I capi dell’uniforme sono quelli fissati dal regola-
mento e descritti nell’albo ufficiale dell’Associazione.

3. Economicità – In presenza di una politica di acquisti saggia
e accorta condotta secondo le regole della trattativa commercia-
le (richieste di preventivi, comparazione delle offerte, rilancio
al più basso reso possibile dai numeri associativi) l’economia va
riferita a:
• un buon rapporto qualità/prezzo

• massima qualità del prodotto nelle migliori politiche d’acquisto.
L’Associazione deve avere garanzia da parte del fornitore, pena
l’annullamento del contratto, che la produzione dei capi forniti
non sia ottenuta con sfruttamento dei minori e/o lavoro “nero”
e comunque sia realizzata nel rispetto della normativa vigente
del diritto interno e internazionale in materia di lavoro.
Riteniamo che non sia praticabile la politica del risparmio ad
ogni costo.

4. Garanzie – L’Associazione richiede al fornitore di produrre
sempre:
• scheda tecnica a garanzia delle caratteristiche del prodotto;
• apposizione dei codici internazionali di manutenzione dei

capi;
• rispetto degli standard qualitativi e normative cogenti italia-

ne ed europee;
• certificazione dell’osservanza della normativa in materia di

diritto del lavoro.
L’Associazione, tramite esperti individuati dal Comitato naziona-
le, opera controlli a campione sui capi forniti al fine di verifica-
re la corrispondenza tra gli stessi e il relativo capitolato.
Il Comitato nazionale come garante della qualità nei confronti
degli associati, in caso di incongruenza tra capitolati e merce
fornita, informerà la Fiordaliso che provvederà ad agire nei con-
fronti del fornitore secondo quanto previsto dal contratto di for-
nitura.
L’Associazione richiede al fornitore, tramite il capitolato di for-
nitura, l’osservanza:
• dei dati tecnici;
• delle caratteristiche tintoriali e di stabilità dimensionale;
• eventuali altri dati tecnici. 
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ALLEGATO E 

Protocollo operativo per 
attività di protezione civile
1- Le attività associative preventive e quelle di prepara-
zione all’intervento di protezione civile

1.a- Gruppo
Il Gruppo, ovvero la comunità capi (eventualmente anche con la
collaborazione della propria comunità R/S):
• individua dagli obiettivi del progetto educativo le intenziona-

lità educative possibili per un’adeguata sensibilizzazione
verso questo ambito, traducendole in attività pratiche;

• stimola l’adozione di atteggiamenti atti ad una costante azio-
ne di prevenzione dei rischi, sia nelle attività scout che nella
vita quotidiana;

• prende visione del piano comunale d’emergenza e di prote-
zione civile;

• valuta i rischi relativi al proprio territorio individuandone le
possibili emergenze;

• verifica le disponibilità dei propri associati adulti;
• individua un referente di Gruppo per il Settore protezione

civile; qualora non individuato, sono i capi Gruppo ad assol-
vere al ruolo di collegamento tra la comunità capi e il Settore
protezione civile;

• cura una minima organizzazione interna (ruoli, catena telefo-
nica, luoghi di ritrovo, ecc.);

• per i componenti della comunità capi e della comunità R/S
cura momenti di informazione e di prima formazione finaliz-
zati alla conoscenza dei rischi per i volontari di protezione
civile e sulle relative azioni di autoprotezione, stimolando
anche la partecipazione ai momenti di approfondimento
organizzati dalla Zona;

• individua tra il materiale di Gruppo/unità quello utilizzabile
per gli interventi in emergenza;

• individua come trasportare volontari e materiali per gli inter-
venti in emergenza;

• comunica ai datori di lavoro l’appartenenza dei propri asso-
ciati all’AGESCI quale organizzazione di volontariato di pro-
tezione civile, al fine di poter usufruire dei benefici previsti
dalla legislazione vigente;

• cura i rapporti con gli enti pubblici  (consigli di quartiere/cir-
coscrizione, o comune in caso di un solo Gruppo presente in
città);

• promuove momenti di confronto con le altre realtà locali di
volontariato di protezione civile, instaurandone, ove possibi-
le, delle collaborazioni;

• cerca il coinvolgimento, con compiti di supporto e di colla-
borazione, di genitori, comunità parrocchiale, amici, etc.

1.b- Zona
La Zona, ovvero il Comitato di Zona, anche con la collaborazio-
ne di una/un propria/o Incaricata/o al Settore protezione civile:
• coordina e stimola la disponibilità dei Gruppi, diffondendo in

particolare la conoscenza del presente documento;

• individua negli obiettivi del progetto di Zona spunti da tra-
durre in attività per la creazione e la diffusione di una cultura
di protezione civile, tenendone informato il proprio livello
associativo regionale, valutandone l’eventuale opportunità di
un coinvolgimento di altri enti e associazioni;

• attiva e verifica una idonea rete di collegamenti con i Gruppi,
per il tramite dei referenti per il Settore protezione civile di
Gruppo, ovvero, per il tramite dei capi Gruppo;

• rappresenta l’elemento fondamentale attraverso il quale gli
orientamenti del Settore protezione civile, maturati a livello
nazionale e pervenuti tramite il livello regionale, vengono
veicolati ai Gruppi; si fa tramite verso il livello regionale,
delle esigenze e delle esperienze della base;

• organizza annualmente, con la collaborazione della Pattuglia
regionale del Settore protezione civile, un momento formati-
vo dedicato alla informazione e formazione sulla sicurezza
dei volontari di protezione civile dell’AGESCI, seguendo e
attuando lo schema predisposto dal livello nazionale per
ottemperare alle prescrizioni normative vigenti in  materia;

• tiene aggiornato l’elenco dei capi della propria Zona disponi-
bili a far parte delle prime squadre (2.g) e dei relativi capi
squadra (2.g), verificando preventivamente che tutti i com-
ponenti siano in possesso dei requisiti sanitari prescritti dalle
norme vigenti per i volontari di protezione civile e comuni-
candone la consistenza numerica all’Incaricata/o regionale al
Settore protezione civile;

• individua, tra i capi della Zona, eventuali coordinatori di base
(2.g), verificando preventivamente che siano in possesso dei
requisiti sanitari prescritti dalle norme vigenti per i volontari di
protezione civile e ne trasmette i nominativi all’Incaricata/o
regionale al Settore protezione civile;

• per i componenti delle prime squadre e per i coordinatori di
base organizza, con la collaborazione del livello associativo
regionale, periodici momenti formativi e addestrativi sugli
ambiti di intervento dell’Associazione nelle emergenze con
particolare riferimento ai temi della sicurezza, seguendo i
piani formativi tipo predisposti e redatti dal livello nazionale
dell’Associazione;

• acquisisce, per quanto possibile, una adeguata conoscenza
dei piani di emergenza e di protezione civile comunali e pro-
vinciali e predispone le ipotesi di intervento relativamente
alle emergenze che possono interessare il territorio di perti-
nenza;

• mantiene i contatti con le autorità competenti riguardo la
protezione civile (Comuni, Provincia, Prefettura);

• cura i contatti con gli altri enti e con le organizzazioni di
volontariato che si occupano di protezione civile, presenti
nel proprio ambito territoriale;

• costituisce, ove possibile, una Pattuglia del Settore protezio-
ne civile di Zona che collabora con l’Incaricata/o al Settore
protezione civile di Zona per tutte le attività sopra elencate.

1.c- Regione
La Regione, ovvero il Comitato regionale, con la collaborazione
di una/un propria/o Incaricata/o al Settore protezione civile:
• cura i contatti con gli Incaricati al Settore protezione civile di

Zona, stimolando eventualmente le Zone a svolgere quanto
riportato al precedente punto 1.b;
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• stimola lo scambio di esperienze e di attività del Settore pro-
tezione civile realizzate sul territorio regionale;

• individua nelle attività prioritarie del livello regionale spunti
da tradurre in attività per la creazione e la diffusione di una
cultura di protezione civile, tenendone informato il livello
associativo nazionale, valutandone l’eventuale opportunità di
un coinvolgimento di altri enti e associazioni;

• rappresenta l’elemento fondamentale attraverso il quale gli
orientamenti del Settore protezione civile, maturati a livello
nazionale sono veicolati al livello regionale e alle Zone.
Altresì si fa tramite verso il livello nazionale, delle esigenze e
delle esperienze della base (Zone e Regione);

• collabora con le Zone per l’organizzazione e la realizzazione
di un momento formativo, da tenersi annualmente, dedicato
alla informazione e formazione sulla sicurezza dei volontari
di protezione civile dell’AGESCI, seguendo e attuando lo
schema predisposto dal livello associativo nazionale per
ottemperare alle prescrizioni normative vigenti in  materia;

• attua un processo di informazione (e di aggiornamento) dei
componenti delle squadre (2.g), al fine di meglio prepararli
al ruolo di volontari di protezione civile, seguendo program-
mi informativi unitari concordati tra gli Incaricati regionali e
nazionale/i al Settore Protezione Civile;

• organizza periodici eventi formativi e addestrativi per i com-
ponenti delle prime squadre e coordinatore di base sugli
ambiti di intervento dell’Associazione nelle emergenze con
particolare riferimento ai temi della sicurezza, seguendo i
piani formativi tipo predisposti e redatti dal livello nazionale
dell’Associazione;

• predispone le ipotesi di intervento in collegamento con le
Zone, fornendo loro un adeguato supporto per le attività in
emergenza;

• mantiene in efficienza l’unita operativa mobile regionale
(2.h), attivandola quando necessario;

• tiene aggiornato l’elenco dei capi della propria Regione
disponibili a far parte delle prime squadre (2.g) e dei relativi
capi squadra (2.g), verificando preventivamente che tutti i
componenti siano in possesso dei requisiti prescritti dalle
norme vigenti per i volontari di protezione civile e comuni -
can done la consistenza numerica all’Incaricata e/o all’Incari -
cato nazionale al Settore protezione civile;

• individua, tra i capi della Regione, eventuali coordinatori di
base (2.g) verificando preventivamente che siano in possesso
dei requisiti sanitari prescritti dalle norme vigenti per i volonta-
ri di protezione civile e ne trasmette i nominativi all’Incaricata
e/o all’Incaricato nazionale al Settore protezione civile;

• mantiene gli opportuni contatti con le autorità e enti con
compiti di protezione civile a livello regionale, nonché, con
le eventuali strutture regionali delle organizzazioni di volon-
tariato di protezione civile;

• costituisce, ove possibile, una Pattuglia regionale del
Settore protezione civile che collabora con l’Incaricata/o
regionale al Settore protezione civile per tutte le attività di
sopra elencate.

• tiene aggiornato, di concerto con il livello nazionale, l’elenco
dei soci adulti in possesso dei requisiti, previsti dalla norma
vigente, per poter essere definiti istruttori-docenti e volontari
formatori.

1.d- Nazionale
Il nazionale, ovvero il Comitato nazionale, con la collaborazione
dell’Incaricata e/o dell’Incaricato al Settore protezione civile:
• cura il collegamento con la struttura statale nazionale di pro-

tezione civile e con le strutture nazionali di enti e di organiz-
zazioni di volontariato di protezione civile;

• cura il collegamento con le strutture regionali del Settore
protezione civile aggiornando il quadro complessivo delle
attività, dell’organizzazione e della disponibilità delle risorse
umane e materiali;

• cura la diffusione nell’Associazione del presente documento
e, qualora necessario, ne propone l’aggiornamento;

• cura la raccolta e la diffusione delle esperienze educative e
operative nel campo della protezione civile;

• elabora e diffonde sussidi per le strutture, i capi e i ragazzi;
• mantiene aggiornato, in collaborazione con i livelli regionali,

un elenco di possibili coordinatore di base (2.g);
• suggerisce al Settore competenze gli obiettivi dei Campi di

specializzazione e degli eventi per capi con temi riconducibi-
li alla protezione civile;

• indirizza le esperienze dei cantieri organizzati dal Settore
protezione civile ai vari livelli e rivolti alla Branca R/S;

• promuove, anche in collegamento con i livelli nazionali di
Branche, Settori, Formazione capi, momenti specifici di
incontro e di approfondimento, nonché, eventi di formazio-
ne specifica del Settore protezione civile per quadri e per
capi;

• elabora e redige il piano formativo relativo alla sicurezza per
i volontari di protezione civile dell’Associazione, diffonden-
dolo tra gli associati e stimolandone l’attuazione;

• dispone, mantiene in efficienza, cura la disponibilità, gestisce
l’unita operativa mobile nazionale (2.h), attivandola, quando
necessario, per un supporto al coordinamento in loco in
caso di emergenze di tipo C.

L’Incaricata e/o l’Incaricato nazionale al Settore protezione civile,
costituisce/costituiscono una Pattuglia nazionale del Settore prote-
zione civile che lo supporta per tutte le attività sopra  elencate.

1.e-  La rete del Settore protezione civile all’interno 
        dell’Associazione 
Il Settore protezione civile dell’Associazione per assolvere ai com-
piti specificamente assegnati, si dota di strumenti e attrezzature
tecniche necessarie e attiva una rete di collegamenti che possano
ragionevolmente funzionare anche in situazioni d’emergenza.
La rete dei collegamenti e l’attribuzione delle responsabilità
rimangono quelle individuate da Statuto e regolamenti nella
parte riguardante le strutture associative.
Per opportunità di sintesi, si riporta di seguito l’ordine dei colle-
gamenti del Settore protezione civile che sono così articolati:
• Incaricata e/o Incaricato nazionale al Settore protezione civi-

le (che ha/hanno ricevuto il mandato dal Comitato naziona-
le);

• componenti della Pattuglia nazionale del Settore protezione
civile (che hanno ricevuto il mandato dall’Incaricata e/o
dall’Incaricato nazionale al Settore protezione civile);

• Incaricate/i regionali al Settore protezione civile (che hanno
ricevuto il mandato dai relativi Comitati regionali);
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• componenti delle Pattuglie regionali del Settore protezione
civile (che hanno ricevuto il mandato dall’Incaricata/o regio-
nale al Settore protezione civile);

• Incaricate/i al Settore protezione civile di Zona (che hanno
ricevuto il mandato dai propri Comitati di Zona);

• componenti delle Pattuglie zonali del Settore protezione civi-
le (che hanno ricevuto il mandato dall’Incaricata/o zonale al
Settore protezione civile);

• referenti per il Settore protezione civile di Gruppo (che
hanno ricevuto il mandato dalle proprie comunità capi).

• prime squadre (che fanno riferimento all’Incaricata/o al
Settore protezione civile del livello proponente).

1.f- Pianificazione
È altresì compito dell’Associazione ai diversi livelli, concertare in
via preventiva con le autorità preposte (Sindaco, Provincia,
Regione, Prefetto, Dipartimento della protezione civile), le
modalità di un eventuale intervento che interessi il territorio di
pertinenza (Comune, Provincia, Nazione) partecipando ove pos-
sibile alla stesura delle mappe dei rischi e ai piani di intervento e
cercando un opportuno coordinamento con le altre forze di
volontariato.

2- L’intervento di protezione civile

2.a- Generalità
L’Associazione, in caso di calamità che interessi parte del territo-
rio nazionale, interviene in quanto tale e in modo uniforme.
In caso di gravi eventi calamitosi in altre nazioni, il Comitato
nazionale, sentito l’Incaricata e/o l’Incaricato nazionale al
Settore protezione civile e gli Incaricati nazionali al Settore rap-
porti internazionali, valuterà la possibilità di collaborare con le
associazioni scout del paese colpito e in loro assenza con altre
organizzazioni, per fornire un aiuto indiretto (raccolta e invio
materiali, fondi, ecc.) o diretto (invio di persone).
L’Associazione, in caso di calamità, interviene il più presto possi-
bile attraverso le proprie strutture, secondo quanto contemplato
nel presente Protocollo operativo.
È escluso l’intervento estemporaneo di singoli o di gruppetti
non coordinato con il livello associativo competente e con quel-
lo immediatamente superiore.
Il Comitato nazionale, e per esso l’Incaricata e/o l’Incaricato naziona-
le al Settore protezione civile, coordina le Regioni durante l’interven-
to e mantiene i necessari contatti con le autorità statali centrali.
Il Settore protezione civile dell’Associazione, ovvero gli
Incaricati e le relative Pattuglie, in caso di calamità/emergenze,
oltre ad agevolare l’intervento dell’Associazione, mette a disposi-
zione della stessa le proprie competenze tecniche specifiche di
protezione civile per darle un adeguato supporto in questo spe-
cifico ambito.
Durante l’intervento in emergenza, la rete dei collegamenti e
l’attribuzione delle responsabilità, nel rispetto delle norme statu-
tarie e regolamentari, è così sintetizzata (2.g):
• Incaricata e/o Incaricato nazionale al Settore protezione civile (che

ha ricevuto il mandato dai Presidenti del Comitato nazionale);
• componenti della Pattuglia nazionale per il Settore protezio-

ne civile (che hanno ricevuto il mandato dall’Incaricata e/o
dall’Incaricato nazionale al Settore protezione civile);

• Incaricati regionali al Settore protezione civile (che hanno
ricevuto il mandato dai relativi Responsabili regionali);

• componenti delle Pattuglie regionali per il Settore protezio-
ne civile (che hanno ricevuto il mandato dall’Incaricata/o
regionale al Settore protezione civile);

• Incaricate/i al Settore protezione civile di Zona (che hanno
ricevuto il mandato dai propri Responsabili di Zona);

• componenti delle Pattuglie zonali per il Settore protezione
civile (che hanno ricevuto il mandato dall’Incaricata/o zona-
le al Settore protezione civile);

• referenti per il Settore protezione civile di Gruppo (che
hanno ricevuto il mandato dai propri capi Gruppo).

• squadre (che fanno riferimento all’Incaricata/o al Settore
protezione civile del livello di competenza);

• capo squadra (che ha ricevuto il mandato dalla/dal pro-
pria/o Incaricata/o al Settore protezione civile e che nel
luogo dell’intervento fa riferimento al coordinatore di base);

• coordinatore di base (che ha ricevuto il mandato dal livello
associativo competente per il tipo di emergenza e che nel
luogo dell’ intervento fa riferimento al coordinatore dell’in-
tervento);

• segreteria di base (che fa riferimento al coordinatore di
base);

• coordinatore dell’intervento (che ha ricevuto il mandato dal
livello associativo competente per il tipo di emergenza);

• staff di coordinamento dell’intervento (che fa riferimento al
coordinatore dell’intervento).

• segreteria dell’ intervento (che fa riferimento al coordinato-
re dell’intervento nonché all’Incaricata/o al Settore protezio-
ne civile del livello associativo competente per il tipo di
emergenza).

Tutti gli associati che hanno il ruolo di volontari di protezione
civile, devono essere in regola con gli adempimenti previsti
dalla vigente normativa sulla sicurezza per i volontari di prote-
zione civile, seguendo le indicazioni date dall’Associazione.
L’Associazione adempie le formalità necessarie a garantire ai
propri associati, impegnati nelle emergenze o nelle esercitazio-
ni autorizzate dalle competenti autorità di protezione civile,
l’accesso ai benefici previsti dalla normativa vigente in materia.

2.b-  Ruolo e compiti dell’Associazione nell’intervento di 
        protezione civile
L’Associazione, conseguentemente alle scelte di fede e di servi-
zio dei propri associati adulti (capi-educatori), nonché sulla
scorta della quotidiana esperienza educativa, ritiene sua com-
petenza specifica primaria il supporto socio-assistenziale alle
popolazioni colpite da calamità.
I compiti associativi sono quindi individuabili in quegli ambiti
dove c’è un chiaro riferimento e attenzione alla persona con
particolare riguardo alle esigenze dei più vulnerabili (bambini,
ragazzi, anziani, ecc.).
Si riportano alcuni dei compiti attribuibili all’Associazione in
situazioni di emergenza e che, in linea di massima, si ritengono
corrispondenti alle competenze associative e adeguati alla pre-
parazione media degli associati:
• aiuto nell’installazione e nella gestione organizzativa di ten-

dopoli e aree di accoglienza in genere;
• assistenza alla popolazione con particolare riferimento ad
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attività e iniziative specifiche per bambini, ragazzi e anziani;
• organizzazione e gestione magazzini materiali, viveri e

generi di prima necessità delle aree di accoglienza;
• aiuto nella gestione delle mense;
• realizzazione di censimento della popolazione e delle sue

specifiche esigenze;
• informazione alla popolazione (sia in fase preventiva che

conseguente ad un evento).
La definizione dei compiti specifici verrà stabilita di volta in
volta, dal livello associativo competente concordandolo con il
livello associativo superiore e sarà adeguata alle necessità, in
funzione della formazione e della preparazione dei volontari
nonché dei mezzi disponibili; tali compiti saranno stabiliti dai
responsabili associativi di concerto e con l’autorizzazione delle
autorità preposte a gestire la specifica emergenza. Resta inteso
che compiti di non specifica competenza dell’Associazione,
potranno essere svolti solo se complementari e/o integrativi di
un contemporaneo servizio svolto nell’ambito di competenza e
solo se contemplati negli appositi piani formativi sulla sicurez-
za attuati dall’Associazione.
Tra i compiti complementari/integrativi assolvibili da volontari
dell’Associazione rientra l’affiancamento/supporto organizzati-
vo alle strutture di coordinamento per la gestione delle segre-
terie nelle funzioni di supporto “assistenza alla popolazione” e
“volontariato”.

2.c- I livelli di emergenza
L’intervento dell’Associazione è legato al tipo di emergenza, alla
sua estensione territoriale, alla sua intensità, così come definiti
dall’art. 2 della Legge 24 febbraio 1992, n. 225 “Istituzione del
Servizio nazionale della protezione civile”. È pertanto possibile
distinguere diversi livelli di intervento come di seguito indicati.
In ogni caso il livello associativo interessato informerà tempesti-
vamente e terrà costantemente aggiornato il livello associativo
superiore.

Emergenze di tipo A
Per emergenze di tipo A (eventi naturali o connessi con l’attività
dell’uomo che possono essere fronteggiati mediante interventi
attuabili dai singoli enti e amministrazioni competenti in via
ordinaria) ci si riferisce ad eventi calamitosi normalmente gestiti
dalle autorità comunali e, per l’Associazione, dal Gruppo ovvero,
dove sono presenti più Gruppi, dalla Zona.

Emergenze di tipo B
Per emergenze di tipo B (eventi naturali o connessi con l’attività
dell’uomo che per loro natura e estensione comportano l’inter-
vento coordinato di più enti o amministrazioni competenti in via
ordinaria) ci si riferisce ad eventi calamitosi normalmente gestiti
dalla Prefettura/Regione (o Province) e per l’Associazione dal
livello regionale (o zonale).

Emergenze di tipo C
Per emergenze di tipo C (calamità naturali, catastrofi o altri even-
ti che, per intensità e estensione, debbono essere fronteggiati
con mezzi e poteri straordinari) ci si riferisce ad eventi calamito-
si gestiti dal Dipartimento della protezione civile e per
l’Associazione dal livello nazionale.

2.d- Le fasi dell’intervento
In analogia con le fasi di intervento assunte dal sistema di prote-
zione civile si individuano le seguenti fasi di evoluzione dell’e-
vento calamitoso (fasi associative):
• fase di normalità (codice bianco   ): normale fase di status

quotidiano;
• fase di pre-allarme (codice verde     ): ha inizio con la previ-

sione dell’imminente possibilità che si verifichi un dato
evento;

• fase di allarme (codice giallo-arancio     ): ha inizio al verifi-
carsi dell’evento;

• fase di emergenza/attivazione (codice rosso ): ha inizio
con la comunicazione di attivazione dell’Associazione da
parte della competente autorità di protezione civile.

Fase di normalità 
Durante la fase di normalità l’Associazione promuove il normale
svolgimento delle proprie attività, secondo le indicazioni di cui
al punto 1.

Fase di pre-allarme 
Durante la fase di pre-allarme, diramata della competente auto-
rità, l’Associazione attraverso il Settore protezione civile, preal-
lerta i livelli associativi competenti e tiene costantemente infor-
mati i Responsabili di riferimento, dandone contestualmente
comunicazione all’Incaricata/o al Settore protezione civile del
livello associativo superiore. In tale fase è auspicabile che ogni
capo ponga particolare attenzione all’evolversi della situazione
attraverso i normali canali di comunicazione.

Fase di allarme 
Durante la fase di allarme, diramata dalla competente autorità, i
quadri e le strutture Associative preposte, provvedono:
• alla ricognizione sull’area dell’evento, al fine di:

– accertare l’entità dell’evento calamitoso;
– valutare il livello di emergenza (locale, regionale, naziona-

le);
– valutare l’opportunità dell’intervento associativo;
– stimare le risorse umane e materiali necessarie all’inter-

vento.
• all’informazione tempestiva dei livelli associativi (comunità

capi e Zone) territorialmente competenti, al fine di: 
– comunicare le prime informazioni relative all’evento cala-

mitoso;
– comunicare, in base anche agli esiti della attività di rico-

gnizione in corso, le indicazioni circa le priorità operative
d’intervento associativo;

– se ritenuto necessario, allertare le prime squadre (2.g) e
stimolare la raccolta di disponibilità per un’eventuale suc-
cessiva formazione di ulteriori squadre d’intervento.

Le attività di ricognizione e informazione, in relazione al tipo di
emergenza in corso, vengono attivate nel minor tempo possibile
e durano fino al raggiungimento degli scopi indicati precedente-
mente.
Il compito di far partire l’attività di ricognizione spetta al quadro
o struttura associativa competente, più vicina al luogo dove l’e-
vento si è verificato (capo Gruppo, Responsabile di Zona,
Incaricata/o al Settore protezione civile, Pattuglia per il Settore
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protezione civile, ecc.); vengono comunque particolarmente
curati i contatti con il livello associativo superiore.
Nel caso l’emergenza si prefiguri sin dai primi momenti:
• di tipo A, la ricognizione viene effettuata dal Gruppo o dalla

Zona;
• di tipo B, la ricognizione viene effettuata dalla Regione;
• di tipo C, la ricognizione viene effettuata dall’Incaricata e/o

dall’Incaricato nazionale al Settore protezione civile (o da
almeno un componente della Pattuglia nazionale per il
Settore protezione civile) affiancata/o dall’Incaricata/o regio-
nale al Settore protezione civile (o da un componente della
Pattuglia regionale per il Settore protezione civile) e
dall’Incaricata/o al Settore protezione civile di Zona (o da un
componente della Pattuglia per il Settore protezione civile di
Zona o ancora, da un componente del Comitato di Zona). 

Il compito di avviare l’attività di informazione spetta
all’Incaricata/o al Settore protezione civile del livello associativo
competente, previo accordo con i propri Responsabili/
Presidenti ai quali spetta la decisione finale sull’opportunità
dell’intervento associativo.

È comunque cura del livello associativo superiore a quello com-
petente, accertarsi dell’effettiva realizzazione delle attività di
ricognizione, informazione e al conseguente allertamento.

� Fase di emergenza/attivazione 
Alla comunicazione dell’attivazione dell’Associazione, diramata
dalla competente autorità, i quadri e le strutture del Settore pro-
tezione civile preposte, provvedono a:
• comunicare tempestivamente l’attivazione ai livelli associati-

vi interessati, avviando l’intervento associativo. In caso di
attivazione verbale, ottenere quanto prima quella in forma
scritta;

• attivare i collegamenti associativi previsti per il livello di
emergenza considerato, fornendo le indicazioni necessarie
per l’intervento;

• stabilire gli opportuni collegamenti con le autorità;
• decidere la localizzazione delle eventuali basi;
• accogliere e istruire le squadre AGESCI che intervengono.

2.e- Ruolo e compiti delle strutture associative nell’inter-
vento di protezione civile
Nelle emergenze di tipo A, che coinvolgono la Zona (Gruppo), i
Responsabili di Zona (capo Gruppo) e per essi l’Incaricata/o al
Settore protezione civile:
• provvedono a costituire una segreteria dell’intervento (2.g)

presso la struttura ritenuta più idonea;
• verificano la disponibilità delle squadre e ne dispongono l’in-

tervento;
• gestiscono i rapporti con le autorità locali e con le altre forze

presenti nei centri operativi (centro operativo comunale,
centro operativo misto, ecc.);

• verificano regolarmente l’andamento dell’emergenza e l’im-
pegno associativo;

• relazionano con regolarità sull’intervento al livello associati-
vo regionale.

Nelle emergenze di tipo B, i Responsabili regionali (zonali) e per

essi l’Incaricata/o al Settore protezione civile, di concerto con
l’Incaricata e/o l’Incaricato nazionale (regionale) al Settore pro-
tezione civile e in collegamento con le Zone (comunità capi):
• provvedono a costituire una segreteria dell’intervento (2.g)

presso la struttura ritenuta più idonea;
• verificano la disponibilità delle squadre e ne dispongono l’in-

tervento;
• nominano il/i coordinatore/i di base (2.g) per la/le base/i;
• curano il coordinamento delle operazioni in loco nominan-

do, quando le basi sono più di uno, un coordinatore dell’in-
tervento che può essere coadiuvato da uno staff di coordina-
mento dell’intervento;

• valutano se inviare, se non già provveduto in fase di allarme
(ricognizione), l’unità operativa mobile regionale (2.h);

• gestiscono i rapporti con le autorità regionali e/o con le
Prefetture;

• verificano regolarmente l’andamento dell’emergenza e l’im-
pegno associativo;

• relazionano con regolarità sull’intervento al livello associati-
vo nazionale.

Nelle emergenze di tipo C, i Presidenti del Comitato nazionale, e
per essi l’Incaricata e/o l’Incaricato nazionale al Settore protezio-
ne civile, anche con il supporto della Pattuglia nazionale per il
Settore protezione civile:
• provvedono a costituire una segreteria dell’intervento (2.g)

presso la struttura ritenuta più idonea;
• attivano, sulla base delle indicazioni della/e Regione/i colpi-

ta/e, le Regioni limitrofe e, se necessario le altre;
• con il livello associativo regionale coinvolto dall’emergenza

concordano la nomina dei coordinatore di base (2.g) per le
basi e ne stabiliscono l’avvicendamento;

• nominano di concerto con le regioni interessate, il responsa-
bile dell’intervento che può essere coadiuvato da uno staff di
coordinamento dell’intervento; (2.g);

• curano il collegamento con il coordinatore dell’intervento
(2.g) e con i livelli associativi (istituzionali e di Settore) inte-
ressati dall’emergenza;

• valutano se inviare, se non già provveduto in fase di allarme
(ricognizione), l’unità operativa mobile nazionale (2.h);

• mantiene gli opportuni rapporti con il Dipartimento della
protezione civile;

• verificano regolarmente l’andamento dell’emergenza e l’im-
pegno associativo.

Per tutte le emergenze, siano esse di tipo A, di tipo B o di tipo C,
i capi Gruppo, o per essi il referente per il Settore protezione
civile di Gruppo, promuovono l’intervento della comunità capi e
dei maggiorenni della comunità R/S, raccogliendone le disponi-
bilità, e sono responsabili del collegamento operativo del
Gruppo verso l’Associazione. La comunità capi, infatti, in quanto
soggetto privilegiato nel rapporto con il territorio, è lo strumen-
to più efficace per l’intervento dell’Associazione.

2.f- Branca R/S
L’intervento nelle emergenze può rappresentare un ambito privi-
legiato di servizio anche per le comunità R/S.
È opportuno che la disponibilità a questo tipo di servizio non sia
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estemporanea, ma derivi da una adeguata riflessione nella comu-
nità e da una presa di coscienza  personale.
In ogni caso, anche se è vero che tutta la comunità R/S è chiama-
ta a contribuire fattivamente all’operazione, l’intervento diretto
sui luoghi dell’emergenza è limitato tassativamente ai soli com-
ponenti maggiorenni.
Le modalità di intervento della Branca R/S saranno concordate e
definite dall’Incaricata/o al Settore protezione civile con gli
Incaricati R/S del livello associativo competente.

2.g- L’organizzazione dell’Associazione per gli interventi
nelle emergenze

LE SQUADRE D’INTERVENTO

La squadra, insieme di 5-8 persone in possesso dei requisiti pre-
scritti dalle norme vigenti per i volontari di protezione civile,
formate, organizzate e autosufficienti, rappresenta l’unità base di
riferimento per l’intervento.
Le prime squadre, siano esse regionali, zonali, o di Gruppo, sono
chiamate a prestare servizio nell’immediatezza, non appena
l’Associazione è attivata dalla competente autorità di protezione
civile. Eventualmente, qualora il tipo di intervento lo richieda,
può essere chiamata ad intervenire anche quella nazionale (se
costituita). Le prime squadre di protezione civile hanno il compi-
to di intervenire nella prima fase dell’emergenza, dando il tempo
all’Associazione e agli associati di organizzarsi per questo tipo di
servizio.
Gli Incaricati al Settore protezione civile del livello associativo
proponente la squadra (Gruppo, Zona, Regione, nazionale)
nominano, tra i componenti di questa, un capo squadra con
compiti di coordinamento. Il capo squadra, per le funzioni e le
responsabilità che assume, dovrà essere preferibilmente un capo
in possesso di nomina a capo dell’AGESCI.
La squadra coprirà turni di intervento/servizio alla base, della
durata comunicata prima della partenza.

LE BASI

Durante la fase di attuazione dell’intervento (emergenza/ attiva-
zione) il servizio associativo è organizzato in una o più basi. Con
tale termine viene individuato il luogo fisico dove si “insediano”
i volontari della nostra Associazione sul luogo dell’intervento.
Ogni base è diretta da un capo dell’Associazione nominato coor-
dinatore di base. A questi è affidato:
• la valutazione e la quantificazione, numerica e temporale,

delle risorse associative (uomini e mezzi) necessarie al prose-
guimento dell’intervento, da proporre al coordinatore dell’in-
tervento;

• il coordinamento delle squadre assegnate alla base;
• il collegamento con il coordinatore dell’intervento;
• il collegamento con il Centro operativo istituzionale (C.O.C.,

C.O.M., ecc.) di riferimento.
Per agevolare e snellire i compiti assegnati al coordinatore di
base, in ogni base viene istituita una segreteria di base.

COORDINAMENTO DELL’INTERVENTO

Qualora per un intervento, le basi siano più di una, viene nomi-
nato un coordinatore dell’intervento che può essere coadiuvato
da uno staff di coordinamento dell’intervento. Al coordinatore
dell’intervento è affidata l’organizzazione globale dell’intervento

associativo nelle località interessate e in particolare:
• cura il collegamento con il coordinatore di base e con le

autorità presenti in loco;
• si rapporta costantemente sullo svolgimento dell’intervento

associativo con i responsabili e con l’Incaricata/o al Settore
protezione civile del livello associativo competente.

Per agevolare e snellire i compiti assegnati al coordinatore dell’in-
tervento, può essere istituita una segreteria dell’intervento indivi-
duata dal livello associativo competente.
Quando la base è una sola, i compiti di coordinatore dell’interven-
to vengono assolti dal coordinatore di base.

2.h- Mezzi e attrezzature
L’intervento associativo non può gravare, dal punto di vista logi-
stico, su strutture altrui, già precarie in situazioni d’emergenza:
viene dunque ribadita la necessità di una completa autosufficien-
za alimentare, di alloggio, di attrezzature e mezzi; eventuali dero-
ghe a quanto sopra devono essere valutate caso per caso.
Il livello nazionale si dota di una unità operativa mobile (UOM)
nazionale e ogni livello regionale si dota di una unità operativa
mobile regionale da mantenere efficiente e rendere immediata-
mente disponibile per la fase di emergenza/attivazione.
Ogni UOM è l’insieme “organico e preordinato” di mezzi e
attrezzature idonee a dare in loco un supporto per lo svolgimen-
to dell’intervento associativo nell’emergenza e per il coordina-
mento dello stesso.
Ogni livello associativo (Gruppo, Zona, Regione, nazionale) cura
l’effettiva disponibilità delle proprie attrezzature al fine di un
possibile intervento di protezione civile; al momento di un even-
tuale intervento tale materiale sarà a disposizione delle proprie
squadre. Il materiale di uso generale che venga eventualmente
messo a disposizione della base anche oltre il periodo di perma-
nenza della squadra, viene preso in consegna dal coordinatore
di base che rilascia una ricevuta e prende gli opportuni accordi
per la restituzione ad intervento  concluso.

2.i- Gestione economica
L’intervento associativo viene organizzato in modo da ottempe-
rare alle disposizioni di legge che regolano la collaborazione
delle forze di volontariato nelle emergenze, e è libero, e assolu-
tamente gratuito. Può fruire di rimborsi da parte dello Stato per
le spese sostenute, in base alla legislazione vigente.
Per ottemperare alle necessità immediate dell’attività di rico-
gnizione e per l’avvio dell’intervento, le Regioni si dotano di
un fondo cassa prontamente utilizzabile al momento del biso-
gno e non altrimenti spendibile; l’entità di tale fondo, e il suo
eventuale aggiornamento, sarà deciso dal Comitato regionale
su proposta dell’Incaricata/o regionale al Settore protezione
civile.
I Responsabili regionali, sentito il tesoriere regionale hanno
facoltà di stabilire stanziamenti economici straordinari per la
gestione dell’intervento.
Adeguata cura viene tenuta, ad ogni livello riguardo la docu-
mentazione delle spese sostenute; spese che dovranno essere
effettuate nel rispetto delle esplicite indicazioni dettate
dall’Associazione in materia economica-finanziaria-contabile. In
particolare il coordinatore di base è responsabile anche della
gestione economica della base e quindi della raccolta della
documentazione relativa.
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2.l- Conclusione dell’intervento 
L’intervento associativo viene concluso qualora le competenti 
autorità decretino la fine dell’attivazione dell’Associazione o qua-
lora vengano meno le condizioni che avevano motivato l’inter-
vento associativo di protezione civile. In questo ultimo caso, 
l’Associazione concorda con le autorità preposte, la sospensione 
di tale servizio, attraverso la disattivazione dall’intervento. 
Non appena l’intervento viene concluso, si avvia nel modo più 
appropriato una verifica del servizio svolto che viene riassunta 
in una relazione presentata, a seconda del livello di emergenza, 
ai livelli associativi coinvolti e, per conoscenza, ai livelli associa-
tivi superiori. 
Se dalle risultanze della verifica risultasse opportuno continuare 
un intervento associativo a supporto delle popolazioni colpite, 
operazioni a termine opportunamente organizzate e coordinate 
potranno essere proposte nelle sedi competenti e realizzate dai 
livelli associativi e dalle Branche, in via ordinaria. 
 
3- L’uniforme 
 
In relazione agli ambiti d’intervento individuati dall’Associazione, 
si ritiene che l’uniforme scout associativa e una buona attrezzatura 
scout individuale, possano essere sufficienti e idonei per distin-
guere e proteggere i volontari dell’AGESCI anche per gli interventi 
di protezione civile. 
In ogni caso, quando necessario, gli associati utilizzeranno specifi-
ci dispositivi di protezione individuali (DPI) idonei all’impiego e 
individuati dal livello nazionale del Settore protezione civile. 
L’uniforme scout dell’Associazione, completata dal fazzolettone 
“arancio fluo” del Settore protezione civile, che riporta sull’angolo 
posteriore il logo ufficiale del volontariato nazionale di protezione 
civile autorizzato dal Dipartimento della protezione civile comple-
tato con il logo dell’AGESCI [*], individua sia il volontario AGESCI 
del Settore protezione civile che il volontario AGESCI che opera 
nell’emergenza: è necessario pertanto che detti fazzolettoni faccia-
no parte del corredo di chi partecipa all’intervento. Tali fazzoletto-
ni verranno consegnati alle persone che partecipano all’intervento 
dal coordinatore di base e/o dalla/dal propria/o Incaricata/o al 
Settore protezione civile. 
I componenti del Settore protezione civile (Incaricati e componenti 
delle Pattuglie) possono portare sulla manica sinistra dell’uniforme 
associativa il distintivo con il logo ufficiale del volontariato naziona-
le di protezione civile, autorizzato dal Dipartimento della protezio-
ne civile, completato con il logo dell’AGESCI [*]. 
I volontari dell’AGESCI che partecipano ad un intervento di prote-
zione civile all’estero, dovranno indossare sull’uniforme associativa 
il distintivo con il “segno distintivo internazionale della protezione 
civile” (triangolo equilatero blu su fondo arancio) così come stabili-
to dal “Protocollo aggiuntivo alle Convenzioni di Ginevra del 
12/08/1949 relativo alla protezione delle vittime dei conflitti armati 
internazionali” (adottato a Ginevra l’8/06/1977) [**], secondo il pro-
totipo studiato e adottato dall’Associazione e nel rispetto delle diret-
tive all’uopo impartite dal Dipartimento della protezione civile. 
Qualora l’intervento dei volontari AGESCI si svolga prevalente-
mente in luogo aperto al transito di veicoli, gli stessi dovranno 
indossare indumenti certificati ad alta visibilità secondo le indica-
zioni fornite dal coordinamento dell’intervento e che lascino 
comunque visibile anche l’uniforme scout indossata. 
Per interventi in situazioni particolari, anche climatiche, può esse-

re eccezionalmente utilizzata una “uniforme da campo” dai colori 
associativi, facilmente distinguibile dagli altri volontari di protezio-
ne civile. 
 
[*] 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
[**]  
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ALLEGATO F 

Regolamento del 
Fondo imprevisti

Art. 1 – Definizione
Il regolamento del Fondo imprevisti disciplina la costituzione e
l’utilizzo del Fondo imprevisti, come risorsa a disposizione
dell’Associazione per la corretta gestione di eventi imprevisti e
imprevedibili o, se prevedibili, di cui non è ragionevolmente
prevedibile l’ammontare che – in quanto tali – richiedono risor-
se non preventivamente definibili nei bilanci associativi annuali.

Art. 2 – Finalità del Fondo
Il Fondo imprevisti può essere utilizzato unicamente per la
copertura di spese impreviste e comunque non riconducibili a
voci relative a manifestazioni od altre attività diversamente previ-
ste e prevedibili, salvo diversa esplicita indicazione del Comitato
nazionale previo parere della Commissione economica.

Art. 3 – Misura del Fondo imprevisti
Il Fondo imprevisti viene costituito in misura idonea alla coper-
tura dei normali rischi della gestione associativa e, comunque,
almeno pari al 2% del totale delle entrate imputabili al censimen-
to dei soci.
Il Consiglio generale ogni anno fissa la misura del Fondo con
l’approvazione del bilancio preventivo.

Art. 4 – Registrazione del Fondo
Il Fondo imprevisti viene registrato nello stato patrimoniale e è
un Fondo a utilizzo vincolato secondo le indicazioni contenute
nel  presente regolamento.

Art. 5 – Ripristino del Fondo
Qualora il Fondo imprevisti risulti di importo inferiore a quello
minimo previsto dall’art.3, esso deve essere ripristinato entro i
due anni successivi. 

Art. 6 – Modifiche del regolamento
Modifiche al presente regolamento possono venire apportate dal
Consiglio generale con procedura analoga a quella prevista per
le modifiche del regolamento.
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ALLEGATO G 

Regolamento gestione
Fondo immobili

Premessa
L’AGESCI riconosce, promuove e disciplina le iniziative atte a con-
solidare, incrementare e gestire il patrimonio immobiliare utilizzato
dall’Associazione a tutti i suoi livelli. Tale patrimonio deve essere
luogo ideale in cui sperimentare la relazione educativa scout o
comunque deve essere finalizzato al raggiungimento degli scopi
propri del nostro metodo. A tal fine è istituito il Fondo immobili,
presente nello stato patrimoniale dell’AGESCI.

Art. 1 – Scopo del regolamento
Il regolamento Fondo immobili disciplina i progetti riguardanti l’e-
rogazione di contributi per l’acquisto, l’ampliamento, la ristruttura-
zione e gli interventi sugli immobili, e relativi impianti, atti a ren-
derli funzionali agli scopi associativi, nonché la copertura degli
oneri notarili e delle eventuali spese e imposte riferibili a donazio-
ni, lasciti, compravendite o altre liberalità.

Art. 2 – Richiesta di contributo
La richiesta di contributo finalizzata alla realizzazione di un proget-
to di cui all’art. 1 dovrà essere presentata congiuntamente dai
Responsabili regionali o di Zona agli Incaricati nazionali all’organiz-
zazione entro il 30 giugno di ogni anno, utilizzando apposita modu-
listica predisposta dal Comitato nazionale.
Qualora la richiesta sia presentata dal livello di Zona essa dovrà
comprendere il parere dei Responsabili regionali, a pena di inam-
missibilità. 

Le spese finanziabili dal contributo richiesto sono quelle effettuate
successivamente al 1° luglio dell’anno di presentazione della
domanda, fatto salvo quelle relative a perizie, oneri e spese per
compravendite, donazioni, lasciti o liberalità avvenuti nei sei mesi
precedenti alla data di presentazione della richiesta di contributo.

Art. 3 - Istruttoria e criteri per la valutazione del progetto
Gli Incaricati nazionali all’organizzazione istruiscono le richieste
pervenute annualmente entro il 30 giugno di ogni anno e le pre-
sentano al Comitato nazionale per l’approvazione entro il 31
dicembre dello stesso anno, tenendo conto dei seguenti criteri di
priorità:
• fruibilità da parte di tutta l’Associazione a tutti i suoi livelli;
• rispetto delle finalità educative e di quanto espresso in premes-

sa al presente regolamento;
• distribuzione territoriale secondo criteri di equità; 
• particolare significatività associativa;
• congruità del valore economico rispetto all’intervento propo-

sto;
• adeguamento delle strutture alle normative vigenti in tema ige-

nico-sanitario e di eliminazione delle barriere architettoniche e
volto al risparmio energetico;

• capacità di autofinanziamento della struttura;
• tempi di realizzazione.
È facoltà degli Incaricati nazionali all’organizzazione avvalersi per
l’istruttoria di cui al comma precedente dell’Ente Nazionale Mario
di Carpegna.
I progetti non finanziati nel corso dell’anno potranno essere presi
in considerazione nell’anno successivo previa semplice richiesta
entro i termini previsti dal I comma, anche eventualmente integra-
ta di ulteriori elementi utili alla valutazione
Non sono ammessi al contributo i progetti proposti per uno stesso
immobile per più di due volte nell’arco di un quinquennio, conteg-
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giando il quinquennio partendo dalla data della penultima doman-
da presentata.

Art. 4. - Limiti del contributo erogato
Il contributo per singolo progetto sarà erogato secondo le disponi-
bilità del Fondo immobili e comunque non oltre il limite massimo
del 40% dell’accantonamento annuo.
I contributi da erogarsi per singolo progetto d’intervento non
potranno superare i seguenti limiti riferiti alla spesa preventivata:
• 50% della somma complessiva preventivata per i progetti di

intervento riferiti a immobili intestati direttamente o indiretta-
mente ai livelli associativi o all’Ente nazionale Mario di
Carpegna;

• 20% della somma necessaria per l’acquisto e/o ristrutturazione
di immobili intestati o da intestare ad Enti dal cui Statuto si
evinca la finalità del sostegno all’AGESCI quale attività istituzio-
nale e la destinazione del bene ad una delle strutture AGESCI o
all’ENMC in caso di scioglimento, purché sia garantito
all’Associazione l’utilizzo dell’immobile; in caso contrario,
dovrà comunque essere garantito contrattualmente l’utilizzo
dell’immobile per almeno nove anni dalla data della richiesta
alle Regioni, Zone o Gruppi titolari dei medesimi contratti. Tale
quota è elevabile fino al 30% se l’immobile fa parte della
Comunità basi AGESCI.

Il Comitato nazionale può derogare il limite di nove anni di cui al
comma precedente nell’ipotesi in cui il progetto riguardi beni con-
fiscati alla criminalità organizzata e attribuiti a Gruppi, Zone e
Regioni in virtù di un atto di assegnazione con validità giuridica.
Il contributo assegnato sarà erogato in misura pari al 50% dell’am-
montare concordato al momento della presentazione della dichia-
razione d’inizio lavori o del compromesso di acquisto. Il saldo del
contributo sarà erogato successivamente alla presentazione della
documentazione di fine lavori di cui all’art. 6 – II comma o ad avve-
nuta intestazione e a seguito di rendicontazione delle spese effet-
tuate, fino all’importo massimo concesso inizialmente al netto
dell’acconto ricevuto.

Art. 5 - Responsabilità dell’utilizzo del contributo e 
competenze del fiduciario

Il Comitato del livello richiedente risponde direttamente del pro-
getto e dell’utilizzo del contributo. Esso nomina un fiduciario, indi-
viduato tra i soci adulti, e la pattuglia operativa 1.
Il fiduciario mette in atto tutte le azioni previste dal progetto, è
garante dell’iter di attuazione e sovraintende alla corretta conduzio-
ne a buon fine del progetto stesso 2. Il fiduciario non potrà essere
titolare di più di un progetto.

Art. 6 - Attuazione del progetto di intervento 
Per i progetti per cui è stata approvata l’erogazione del contributo,
il Comitato del livello richiedente deve presentare al Comitato
nazionale la dichiarazione d’inizio dei lavori e l’eventuale docu-

mentazione presentata agli enti competenti secondo la normativa
vigente.
Al termine dei lavori il Comitato del livello richiedente dovrà far
pervenire al Comitato nazionale una relazione sintetica di fine lavo-
ri, la rendicontazione economica e una documentazione fotografi-
ca esaustiva di quanto messo in opera. Per il livello di Zona tali
documenti dovranno essere avvallati dai Responsabili regionali.
Il progetto dovrà essere portato a termine entro il limite massimo
di tre anni dalla data di inizio lavori. In casi particolari di comprova-
ta necessità, il Comitato nazionale, su proposta degli Incaricati
nazionali all’organizzazione, potrà disporre la proroga dei termini
di cui al comma precedente. 

Art. 7 – Mancata realizzazione del progetto 
In caso di mancata realizzazione, in tutto o in parte, del progetto i
contributi erogati dovranno essere restituiti a cura dei Comitati dei
livelli richiedenti

Art. 8 – Funzioni di controllo e revoca del contributo 
Il Comitato nazionale si riserva la facoltà di svolgere, in qualsiasi
momento, anche successivamente all’erogazione a saldo del contri-
buto, un’attività di controllo e monitoraggio periodico degli inter-
venti al fine di verificare lo stato di attuazione, l’utilizzo del finan-
ziamento ed il corretto andamento del progetto, anche avvalendosi
di soggetti terzi a ciò esplicitamente autorizzati. 
Gli Incaricati nazionali all’organizzazione hanno facoltà di richiede-
re una perizia tecnica per la valutazione dei lavori effettuati e per
verificare la congruenza tra questi e il contributo erogato. Il costo
della perizia sarà a carico del Fondo immobili, senza incidere sul-
l’ammontare del contributo erogato.
Qualora dalle verifiche di cui ai commi precedenti emergano azioni
non corrispondenti alle finalità del progetto finanziato, inadempi-
menti, inosservanze delle disposizioni del presente regolamento
riferite all’invio di documentazioni o mancata collaborazione nelle
attività di controllo e verifica, il Comitato nazionale può deliberare,
anche in corso di realizzazione del progetto, la revoca dei finanzia-
menti sia da erogare sia già erogati. In quest’ultimo caso può inol-
tre richiedere la restituzione delle somme già erogate.

Note

1 I livelli associativi che, attraverso i propri Responsabili, presentano la

richiesta di finanziamento assumono la responsabilità politica e quindi,

in caso di mancata realizzazione dello stesso, dovranno provvedere alla

restituzione del contributo erogato a norma dell’art. 7. I livelli richiedenti

pertanto dovranno mettere in atto tutte le azioni utili per la tutela del

finanziamento erogato.
2 Il fiduciario è l’incaricato che dovrà mettere in atto tutte le azioni previ-

ste dal progetto al fine di attuarlo. Pertanto egli curerà il collegamento

tra l’Associazione e le strutture esterne che opereranno concretamente

per l’attuazione del progetto.
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